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»»  mmiiggnnoonn  ««  
SSTTUUDDII  DDII  IITTAALLIIAANNIISSTTIICCAA  GGEERRMMAANNOOFFOONNAA    

La collana prende il nome dall’omonimo e alquanto enigmatico perso-
naggio del Wilhelm Meisters Lehrjahre  (1795–96):  un’orfanella di circa 
tredici anni, cresciuta fra gli artisti di un circo, che il protagonista lega a 
sé, sottraendola alle precarietà di una vita errabonda. Tra le principali 
figure del Bildungsroman goethiano, Mignon è caratterizzata da un’in-
tensa Sehnsucht per l’Italia, suo Paese d’origine, e incita di continuo Wil-
helm ad intraprendere un viaggio verso Sud, onde poter rivedere la sua 
amata terra. È in bocca a questa efebica creatura − personificazione sim-
bolica della tradizionale italofilia germanica − che il Dichterfürst mette 
i celeberrimi versi di Kennst du das Land, wo die Zitronen blühn? («Co-
nosci il Paese dove fioriscono i limoni?»), vero e proprio manifesto di 
quella inestinguibile “nostalgia” − ma questo termine rende solo appros-
simativamente il tedesco Sehnsucht − per il Belpaese, che vede in Goethe 
il suo più illustre rappresentante e nel suo Italienische Reise uno dei più 
esemplari testi fondativi di un’idea dell’Italia “Giardino d’Europa”. Il tra-
gico destino di Mignon, che troverà la morte, consunta dal suo inappagato 
vagheggiamento per l’Ausonia, rappresenta la nota più drammatica della 
secolare fascinazione esercitata da questa terra sui “Nordici”.  

Dal personaggio goethiano, che ha dato voce al loro insaziabile de-
siderio di classicità, prende dunque il nome una collana di Studi che per-
segue uno scopo rimasto a lungo insoddisfatto: presentare al pubblico 
italiano i risultati di ricerche di critica letteraria, linguistica o cultural stu-
dies realizzate da valenti italianisti attivi al di là del Brennero. Il suo in-
tento è, in primo luogo, quello di pubblicare in prima edizione italiana 
studi già editi − perlopiù in tedesco, ma non solo − in ambito germa-
nofono, nonché di offrire prime edizioni assolute di lavori inediti, con 
una particolare attenzione rivolta al cosiddetto Nachwuchs, le promet-
tenti giovani leve del mondo accademico germanofono.  

»Mignon« s’intende, pertanto, come vetrina di innovativi risultati di ri-
cerca che, spesso a causa dello scoglio linguistico, sono restati o restereb-
bero preclusi agli addetti ai lavori italofoni, ma anche come ponte culturale 
che invoglia a “varcare confini”, geografici così come mentali e culturali.  
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Presentazione

Fondamenti dell’universo figurativo della Commedia

Il presente volume intraprende un approccio complesso alla Commedia di 
Dante nel suo intreccio di testo e immagine, avvalendosi del supporto della 
tradizione esegetica. L’obiettivo è quello di pensare il poema dantesco a partire 
dalla fine. Per questo motivo l’analisi si concentra in particolare sugli ultimi 
canti del Paradiso, e segnatamente su Par. XXXIII. L’universo figurativo della 
Commedia si fonda sul metaforismo. Il presente volume intende esplorare 
questa metaforicità, soprattutto per quanto concerne il Paradiso. Si tratterà 
di mostrare come Dante, con l’ausilio dell’«alta fantasia» (Par. XXXIII, 142), 
riesca a penetrare in ambiti accessibili unicamente al pensiero. Il poeta ricorre 
a immagini sensibili onde rappresentare il non rappresentabile. La loro varietà 
– metafore, similitudini, simulacri – viene qui messa in luce. 

Il metaforismo del Paradiso sarà da noi messo in relazione con quello 
dell’Inferno e del Purgatorio, il che ci darà modo di scoprire nessi e riflessi. 
Tracceremo un arco che dall’ultimo canto dell’Inferno – il racconto di Luci-
fero – conduce all’ultimo canto del Paradiso. Le metafore e le similitudini 
dantesche si riveleranno non di rado simulacri, ossia immagini ingannevoli, 
ai quali è affidato il compito di rappresentare una verità metafisica. Questi 
simulacri differiscono, tuttavia, a seconda dell’ambito della “fantasia”. Così, 
la sublime «alta fantasia» del Paradiso, con esseri quali i serafini e i cheru-
bini, crea simulacri diversi rispetto alla fantasia mostruosa dell’Inferno, con il 
Satana trifronte, o al Purgatorio con il grifone, creatura favolosa, di cui il poeta 
si serve per alludere alla duplice natura dell’uomo, incarnata in Cristo. 

Il volume si propone come contributo volto a richiamare l’attenzione sul 
significato del Paradiso, nell’intento di incoraggiare a nuove letture di questa 
cantica. In ciò, esso cerca di porre in primo piano l’attualità del Paradiso, che 
non da ultimo emerge dai punti di contatto con le acquisizioni dell’astrofi-
sica moderna. Daniele Del Giudice, considerabile come uno dei pionieri della 
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letteratura postmoderna, ha già riconosciuto tale specifica qualità del Para-
diso, trasponendola nel romanzo Atlante occidentale (1985). 

Metafore guida dell’universo dantesco

La prima parte del volume prende in esame una selezione di metafore dell’uni-
verso dantesco, presentando diversi ambiti della poetizzazione. Vengono pro-
posti confronti con le arti figurative, con particolare attenzione alla traduzione 
del testo nel ciclo di disegni botticelliano.

Il Capitolo 1 esamina la poetica del denaro in Dante. Nel campo di ten-
sione fra le virtù e i vizi degli uomini, l’oro e la moneta svolgono un ruolo 
affatto ambivalente quali dispositivi tra avaritia e caritas. Nella lingua di 
Dante il termine “moneta” indica altresì la valuta per l’anima purgata. In una 
simile “economia dell’anima” la moneta, quale simbolo della finanza, descrive 
metaforicamente l’atto di grazia di una ricchezza dell’anima, per così dire lo 
scambio della materialità con l’immaterialità. La poetica del denaro di Dante 
si basa su un raffinato repertorio retorico e concettuale la cui metaforicità sug-
gerisce un’economia dello scambio attraverso l’immagine di preziosi e altre 
ricchezze terrene immaginabili in senso stretto, ossia come del tutto concreti, 
che, grazie alla permutazione, vengono trasformati in beatitudini psichico-spi-
rituali. Il sistema dantesco delle pene infernali riflette lo spirito del tempo e la 
decadenza morale dei contemporanei che si esplica nel loro rapporto peccami-
noso col denaro. Sulle orme di Tommaso d’Aquino, Dante considera l’usura 
un peccato contro la giustizia divina. In generale, la sua critica nei confronti 
dell’economia monetaria si cristallizza in tre gruppi di peccatori: gli usurai, i 
simoniaci e i falsari. A completamento dell’analisi vengono proposti confronti 
con il ciclo di disegni di Botticelli e con gli affreschi di Giotto nella Cappella 
degli Scrovegni. L’usura è resa evidente attraverso l’immagine metonimica 
della borsa nel testo e la sua onnipresenza nelle rappresentazioni figurative. 

Il Capitolo 2 introduce alla poetica degli elementi e si dedica in partico-
lare al fuoco, che nella sua astrazione come luce determina la dimensione intel-
lettuale e spirituale di questo elemento.1 In tale prospettiva emerge la speciale 
rilevanza del fulmine quale metafora del legame tra ambito fisico e metafisico. 
A partire dalle deviazioni e dagli esiti negativi dell’Inferno, il fenomeno celeste 
alla fine della Commedia assume una posizione inequivocabile quale simbolo 
di un segno divino e dell’illuminazione spirituale: «se non che la mia mente 
fu percossa / da un fulgore in che sua voglia venne.» (Par. XXXIII, 140–141). 

1  Cfr. anche il riepilogo alla fine di cap. 2, par. 4.
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L’uso metaforico del fulmine acquisisce qui la valenza di simbolo della comu-
nicazione dello spirito umano con il divino. Esso richiama l’esperienza di 
Damasco dell’apostolo Paolo e il raptus secondo il modello di San Bernardo 
(cfr.  cap.  3). Così, l’esperienza del divino viene codificata in una metafora 
dell’elettricità. 

Il Capitolo 3 prosegue questo percorso conoscitivo mediante una lectura 
del metaforismo di Par. XXXIII, offrendo un contributo all’elaborazione di 
una poetica dell’ineffabile in rapporto alla conclusione del poema. Nell’ul-
timo canto della Commedia l’avvicinamento al divino avviene attraverso tre 
immagini di intreccio: il nodo, i cerchi trinitari e la quadratura del cerchio. In 
quanto dispositivi, esse rendono il divino esperibile come visioni di geome-
trizzazioni. Un ruolo particolare è svolto dal nodo quale metafora labirintica 
del testo e dell’universo, laddove la sua inestricabilità e inaccessibilità vanifi-
cano ogni tentativo di penetrazione. Al nodo si accompagna la metafora del 
libro («volume»), nel quale i molteplici fenomeni dell’universo sono tenuti 
insieme dal vincolo unificante dell’amore cristiano: un’immagine delle Sacre 
Scritture, contrapposta alle foglie disperse dal vento recanti le profezie della 
Sibilla arcaica. 

Una seconda immagine di intreccio è costituita dai cerchi trinitari, che 
Dante mutua dalla «teologia figurativa» del Liber Figurarum di Gioacchino da 
Fiore. Attraverso la forma della cifratura geometrica e del simbolismo croma-
tico essi rappresentano un simbolo dell’unione mistica con la Trinità. L’ispi-
razione di Dante alla mistica figuratività gioachimita, in particolare alla figura 
del cerchio quale simbolo astratto dell’eterno, ossia del divino, risulta chiara-
mente riconoscibile. Il poeta traduce i cerchi trinitari in linguaggio verbale, 
mettendoli in scena, per così dire, poeticamente sotto forma di un’ekphra-
sis. Si realizza così un trasferimento dell’immagine nella polisemia dell’ineffa-
bile e, nell’aemulatio fra immagine e testo, quasi un superamento della “teo-
logia figurativa” ad opera della pura poesia del poema dantesco. Il modello 
cromatico trinitario di Gioacchino è suggerito nel testo solo vagamente – in 
modo enigmatico – e viene incrociato con un paragone ai colori dell’arcoba-
leno (Aristot. Meteor.).

La terza immagine della geometrizzazione, la quadratura del cerchio, viene 
da noi riferita alla duplice natura di Cristo ed è letta come eco dell’evocazione 
del velo della Veronica in Par. XXXI, 103–108, nel quale è impresso il Volto 
santo. Il panno recante l’impronta del volto umano di Gesù, simbolo della 
finitezza, figura per così dire l’elemento “angolare”; esso viene inscritto nel 
cerchio dell’eternità che racchiude la Trinità. Il mistero della duplice natura 
è insolubile: esso si sottrae a ogni calcolo matematico. La forza dell’immagine 
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e il testo (il quadrato) falliscono dinanzi al mistero della duplice natura di 
Cristo, accessibile soltanto attraverso la fede cristiana e l’esperienza mistica. 
Alla fine si impone la metafora delle “penne” («ma non eran da ciò le proprie 
penne», Par. XXXIII, 139): le “ali” dell’«alta fantasia» non sono sufficienti ad 
afferrare la verità. 

La «rota» di Par. XXXIII, 144 («sì come rota che igualmente è mossa») è da 
noi interpretata come un paragone mutuato dal mondo della tecnica e messa 
in riferimento alle due velocità degli ingranaggi dell’orologio, invenzione 
dell’epoca di Dante, quale simbolo dell’interazione tra temporalità ed eter-
nità, confronto, mediante il quale il poeta rende figurabile l’equilibrio della 
creazione quale armonia: Temporalità ed eternità scaturiscono dall’energia 
motrice divina («l’amor che move il sole e l’altre stelle», Par. XXXIII, 145), 
fondata sull’amore, un sentimento. Ancora una volta si conferma che Dio 
viene esperito come fonte di energia. La vicinanza a Dio significa una carica 
di energia (amore).

Il Capitolo 4 introduce alla poetizzazione del cosmo. Il cosmo dantesco 
consiste nella complessa fusione di due universi, uno fisico e uno metafisico, 
che si rispecchiano reciprocamente e si rapportano tra loro come un mondo 
visibile e uno invisibile. Al di là dell’universo geocentrico, al cui margine 
estremo ruota il Primo Mobile quale sfera più veloce, Dante concepisce, con 
i cori angelici, un secondo cosmo – l’Empireo –, nel cui centro è da pensarsi 
Dio, rappresentato, a causa della distanza incommensurabile, come un punto 
luminoso. Ne risulta una sorta di universo gemello, generato dal riflesso del 
primo universo, nel quale Lucifero rimane conficcato al centro della Terra.

Dante personaggio, che, in quanto essere corporeo, ha assunto il suo posto 
di osservazione al limite del Primo Mobile, deve la sua percezione del punto 
luminoso a uno sguardo negli occhi di Beatrice, nei quali si riflette questo 
secondo universo. Il suo tentativo di fissare direttamente il punto luminoso è 
destinato a fallire: egli non sopporta l’abbacinamento provocato dalla luce ed 
è costretto a chiudere gli occhi (cfr. Par. XXVIII, 16–18). Voltando sempli-
cemente la testa, egli può allora distinguere cerchi di fiamme (i cori angelici), 
che ruotano attorno al punto di luce con velocità via via maggiore. 

La struttura speculare di questo universo gemello e il punto luminoso dan-
tesco mostrano una sorprendente corrispondenza con le teorie dell’ipersfera 
e del retroverso dell’astrofisica moderna. In tale contesto si manifesta nuo-
vamente la particolare rilevanza della metafora del nodo. Essa costituisce in 
Dante un’immagine ermetica del mistero dell’universo (Par. XXVIII, 58–60), 
della sua forma fondamentale (Par. XXXIII, 91) e del suo riflesso nella strut-
tura del pensiero umano (Par. XII, 53). Le diverse velocità e lo spazio sferico 
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curvo del cosmo dantesco consentono di stabilire un parallelo con la teoria 
della relatività generale di Einstein e suggeriscono l’universo di Dante come 
un’anticipazione della 3-sfera. Quest’ultima, quale forma geometrica costitu-
ita dall’intersezione di cerchi curvi, ricorda la figura di un nodo in movimento. 
Ne deriva un’analogia con i cerchi trinitari del medievale Liber Figurarum.

La resa figurativa del Paradiso di Dante in Botticelli

La seconda sezione del volume affronta, nell’ambito degli studi sull’interme-
dialità e attraverso esempi selezionati, la traduzione del Paradiso di Dante nel 
ciclo di disegni botticelliano. Al centro dell’analisi si colloca la rete di rela-
zioni tra il testo dantesco, il commento di Cristoforo Landino e i disegni di 
Botticelli. L’indagine mette in luce strategie fondamentali della trasposizione: 
l’écart, l’impiego del linguaggio del corpo e la tecnica dell’allusione, nonché, 
quali importanti punti di partenza per la trasposizione, l’ekphrasis e l’enargeia 
del testo dantesco.

Come nei volumi Dante e Botticelli  I e II,2 l’écart tra testo e immagine 
rimane il criterio-guida dell’analisi. Tali écarts possono essere constatati con 
maggior affidabilità sulla base di studi di dettagli. A tal fine risulta essenziale 
l’ingrandimento digitale di dettagli dei disegni di Botticelli. Esso, infatti, con-
sente un’analisi minuziosa del linguaggio non verbale delle figure (sguardo, 
mimica e gestualità) nei disegni. Un’analisi comparativa esamina gli scarti 
dell’immagine rispetto al testo dantesco, nonché il rapporto dei disegni di 
Botticelli con i commenti alla Commedia, in particolare con quello di Lan-
dino, ma anche con le opere della precedente miniatura libraria, in primo 
luogo con il manoscritto tardogotico M.676 e con lo Yates Thompson 36 del 
primo Rinascimento, quali antecedenti e presumibili fonti iconografiche di 
Botticelli. 

Un ruolo centrale nella resa figurativa di Botticelli è svolto dalle sfere della 
gestualità e della mimica, nonché dalla comunicazione dello sguardo. A ciò 
si aggiungono la disposizione delle vesti e la loro corrispondenza con gli ele-
menti del “paesaggio” e dell’atmosfera circostanti. Il linguaggio del corpo con-
sente di formulare ipotesi sull’interiorità dei personaggi, sui loro sentimenti e 
pensieri. Nella mimesi oggettivante di Botticelli, tale interiorità si manifesta 

2  Dante e Botticelli  I. Atti del Convegno internazionale (Potsdam/Berlino, 29–31 
ottobre 2018), a cura di Cornelia Klettke, (Dante visualizzato, IV), Franco Cesati, Firenze 
2021; Dante e Botticelli  II. Atti del Convegno internazionale (Potsdam/Berlino, 27–29 
ottobre 2022), a cura di Cornelia Klettke e Dagmar Korbacher, (Dante visualizzato, VI), 
Franco Cesati, Firenze 2025. 
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solo indirettamente: va decifrata attraverso allusioni e metonimie e richiede il 
ricorso al testo, senza la cui conoscenza la resa figurativa rimane enigmatica.3 

La disposizione scenografica dei contenuti narrativi nei fogli di disegno 
crea vere e proprie coreografie e mette in scena la teatralità insita nel testo. 
Tra i criteri di osservazione figurano, inoltre, la rappresentazione del non rap-
presentabile, che si manifesta ad esempio nelle visioni di Dante, la geometria 
della costruzione pittorica basata sulle figure come vettori nello spazio, il lin-
guaggio simbolico delle linee, il sistema delle corrispondenze, dei raddoppia-
menti e degli sdoppiamenti nonché il gioco dei riflessi4 e delle metamorfosi.

Le nostre analisi si collocano nel punto di intersezione tra critica lettera-
ria e storia dell’arte. L’approccio adottato trova il suo fondamento nella poe-
tica dell’écriture-simulacre da noi elaborata. A ciò si aggiunge una prospettiva 
mitoteorica di carattere letterario-antropologico ispirata alla filosofia degli ele-
menti di Gaston Bachelard, alla psicologia del profondo di Carl Gustav Jung 
e all’antropologia strutturale di Gilbert Durand. In tal modo vengono poste 
al centro dell’attenzione costanti fondamentali dell’inconscio, che Botticelli 
traduce a suo modo in immagini, come ad esempio il motivo del contenitore 
e del contenuto, che costituisce solo una variante del mito, ancor più com-
prensivo, del portare. L’intero cosmo botticelliano può essere ricondotto a 
un sistema di figure foriche, fondate di volta in volta su un portatore e su ciò 
che viene portato.5 In tale prospettiva, il linguaggio non verbale del corpo si 
manifesta come parte di un più complesso linguaggio delle forme, che nella 
serie di disegni lascia riconoscere un autonomo progetto complessivo botti-
celliano, che attende di essere ricostruito. L’artista ha creato una propria “lin-
gua”, che, sotto forma di stereotipi figurativi, si distende sul testo e apre una 
“realtà parallela” per l’interpretazione della Commedia.

Il Capitolo 5 mostra, sulla base dell’album della Commedia di Botti-
celli ricostruito da Peter Dreyer, la valorizzazione dell’immagine rispetto al 
testo attraverso il nuovo formato, quale segno di uno spirito umanistico del 
paragone delle arti. Il ciclo botticelliano si inserisce, inoltre, in uno sviluppo 

3  Cfr. Eduard Vilella, “Voci sul palcoscenico. Dante e Botticelli sulla cornice 
degli invidiosi (Purgatorio XIII–XV)”, in: Dante e Botticelli  II, a cura di Cornelia 
Klettke e Dagmar Korbacher, (Dante visualizzato, VI), Franco Cesati, Firenze 2025, 
pp. 261–286, qui: p. 283.

4  Ne sono esempi la specularità tra le cavità terrestri che ospitano i papi simoniaci 
(Inf. XIX) e i calici di gigli della «mirabil primavera» (Par. XXX); tra le fiamme dei dannati 
– fra cui Ulisse e Diomede (Inf. XXVI) – e le fiamme delle anime, tra cui gli apostoli Pie-
tro, Giacomo e Giovanni (Par. XXIII–XXVI); nonché tra i Malebranche (Inf. XXI–XXII) 
e i cori angelici (Par. XXVIII–XXIX). 

5  Per maggiori dettagli cfr. infra, cap. 11. 
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